
Nel corso del 2013, lo scacchiere asiatico è apparso dominato a 
livello geopolitico da una sorta di duello a distanza fra il drago 
cinese e l’aquila americana. Il drago cinese ha continuato a ra�orzare 
la propria posizione con un uso sempre più incisivo del proprio 
soft power. Dall’altro lato, l’aquila americana ha portato avanti la 
costruzione di una rete di alleanze destinata ad unire in funzione 
anticinese i paesi dell’Asia-Paci�co. Il quadro è stato ulteriormente 
complicato dalla rinnovata capacità dell’Iran, sotto la leadership del 
neo presidente Rouhani, di reinserirsi nel gioco internazionale. Dal 
punto di vista economico, invece, i paesi asiatici hanno continuato a 
confrontarsi con le conseguenze della crisi mondiale. Da una parte vi 
è stata la scelta, in particolare quella della Cina, a favore di politiche 
economiche neoliberiste; dall’altra vi è stata la decisione in senso 
opposto del Giappone, che ha inaugurato una politica economica 
espansiva, basata su massicce iniezioni di liquidità monetaria 
nel sistema economico. Un caso a parte, in�ne, è rappresentato 
dal terzo gigante asiatico, l’India, dove alle politiche economiche 
neoliberiste si è a�ancato il varo di una politica redistributiva di 
dimensioni gigantesche: la legge sulla sicurezza alimentare.
Il volume, prendendo le mosse da tale quadro generale, analizza 
l’Asia Maior dal punto di vista sia dei rapporti inter nazionali sia 
delle dinamiche interne di diciannove paesi asiatici: Afghanistan, 
Bangladesh, Cambogia, Cina (Taiwan inclusa), Corea del 
sud, Corea del nord, Fi lippine, Giappone, India, Indonesia, 
Iran, Malaysia, Myanmar, Pakistan, Sri Lanka, �ailandia, 
Turkmenistan, Vietnam. Il volume si chiude con un ricordo del 
Generale Giáp, combattente per la libertà e campione della lotta 
anticoloniale. Come sempre, nei volumi di questa serie, al rigore e 
alla profondità dell’analisi si unisce la chiarezza espositiva.
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indonesiA 2013: rAllentAMento econoMico e tensioni politiche 

di Marco Vallino

1. Introduzione

Nel corso del 2013 l’economia indonesiana subiva per la prima 
volta un rallentamento, dopo anni di crescita vertiginosa, dovuto 
all’aggravarsi della situazione economica regionale e globale. L’ecces-
siva esposizione nei mercati finanziari internazionali, la dipendenza 
da esportazioni di materie prime nei mercati in forte rallentamen-
to economico ed una forte svalutazione della moneta nazionale, la 
rupiah, erano solo alcune delle varie cause che avevano fatto scric-
chiolare la brillante crescita economica verificatasi durante il governo 
dell’uscente Susilo Bambang Yudhoyono. 

Alla vigilia delle nuove elezioni legislative e presidenziali, previste 
per il 2014, la battaglia politica era concentrata sulla scelta prelimi-
nare dei candidati alla presidenza, piuttosto che sulla modifica di un 
sistema elettorale che limitava l’accesso a nuove forze politiche.

A 15 anni dalla caduta del regime militare di Suharto e dall’in-
staurazione della democrazia, l’Indonesia era controllata da tre dina-
stie politiche ancora completamente legate al vecchio regime. Oltre a 
controllare il sistema elettorale, in modo da evitare l’ascesa di nuove 
formazioni politiche, queste dinastie erano portavoce e complici del 
revisionismo storico sul passato del paese.

2. Effetti della crisi economica globale sull’arcipelago indonesiano

Nel corso del 2013 le potenzialità dell’economia indonesiana ve-
nivano meno di fronte alla volatilità dei mercati finanziari internazio-
nali, che ne mettevano in luce le fragilità strutturali.

A differenza delle altre economie nella regione, nel corso del 2012 
l’economia indonesiana aveva ancora dato buoni segnali di crescita gra-
zie a due principali fattori: una crescente domanda interna, alimentata 
da un potere d’acquisto ancora sufficientemente alto, e la forte presen-
za di investimenti diretti esteri, attratti dalle particolari condizioni del 
mercato indonesiano, caratterizzato da grandi dimensioni e dal ridotto 
costo della mano d’opera) [AM 2012, pp. 321-22]. 
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Tuttavia, nel corso del 2013, una serie concatenata di eventi di-
mostrava come questa eccessiva dipendenza dagli investimenti esteri 
fosse, in realtà, una fragilità difficilmente compensabile. 

La prima scintilla ad innescare il rallentamento dell’economia 
dell’arcipelago si era accesa a maggio, quando speculazioni riguardo 
alla possibile decisione della Federal Reserve (FED) degli Stati Uniti 
di ridurre il cosiddetto programma Quantitative Easing (QE), aveva-
no iniziato a circolare nei mercati finanziari. Il QE era un meccani-
smo avviato dalla FED nel settembre del 2012 per la ripresa dell’eco-
nomia statunitense e aveva come principali obiettivi il mantenimento 
di bassi tassi di interesse e la promozione degli investimenti per sta-
bilizzare la crisi occupazionale degli Stati Uniti. Questo programma 
aveva avuto un grande effetto sull’economia di molti paesi emergenti 
nei quali buona parte dei fondi messi a disposizione dal program-
ma erano stati riversati sotto forma di investimenti diretti esteri [W/
II 18 settembre 2013, «The impact of the Fed’s Quantitative Easing 
Programme on emerging Indonesia»]. All’indomani della notizia che 
la FED avrebbe potuto interrompere il programma QE, un’ingente 
quantità di dollari veniva ritirata dagli investimenti in Indonesia, ri-
velando la fragilità del sistema economico del paese. Nel solo mese 
di giugno, infatti, il flusso di capitali in uscita raggiungeva i 1,7 mi-
liardi di dollari [ibidem].

Inoltre, l’effetto della volatilità dei mercati finanziari sull’Indone-
sia era accentuato da altri tre principali problemi concatenati fra di 
loro, che incentivavano gli investitori a ritirare gli investimenti dall’ar-
cipelago. Il primo era l’enorme deficit annuale della bilancia dei pa-
gamenti che, a giugno 2013, aveva raggiunto i 9,8 miliardi di dolla-
ri, l’equivalente del 4,4% dell’intero PIL nazionale [W/BI 16 agosto 
2013, «Indonesia’s Balance of Payments deficit decreases»]. Il secondo 
problema era dato dalla natura delle esportazioni indonesiane, di cui 
il 60% era composto da materie prime, in gran parte esportate allo 
stato grezzo. L’instabilità economica globale aveva ridotto la domanda 
di materie prime indonesiane da parte dei principali partner com-
merciali, primi fra tutti Cina e India. La stagnazione della situazione 
economica globale e il rallentamento delle due principali economie 
di destinazione delle esportazioni indonesiane, quella cinese e quella 
indiana, avevano provocato, fin dalla fine del 2011, una riduzione 
delle esportazioni ed un conseguente deterioramento della bilancia 
dei pagamenti [W/II 18 settembre 2013, «Current account deficit of 
Indonesia expected to ease to 2,5% of GDP»]. Il terzo ostacolo era 
rappresentato dalla politica di sussidio ai carburanti, strumento utiliz-
zato dalle autorità indonesiane per evitare che la volatilità dei prezzi 
del petrolio potesse mettere in ginocchio l’economia del paese. La 
politica di sussidi ai carburanti era tuttavia una delle maggiori voci 
del deficit del bilancio pubblico e di quello corrente della bilancia 
dei pagamenti, considerando che nel solo 2012 questi sussidi erano 
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costati allo stato 20 milioni di dollari USA [W/JG 18 giugno 2013, 
«Indonesia’s fuel-subsidy is good, more still needed»]. Questa misura 
stava diventando, negli ultimi anni, un tema al centro del dibattito 
politico. A fronte di disponibilità limitate di spesa pubblica, la politica 
dei sussidi aumentava di anno in anno (18 milioni di dollari nel 2011, 
20 milioni nel 2012) a causa della crescita del consumo di carburanti 
nel paese. Infatti, oltre ad essere una spesa che poteva variare no-
tevolmente in base alle oscillazioni del prezzo del petrolio, era una 
spesa destinata ad aumentare enormemente, secondo le previsioni 
della International Energy Agency (IEA). Secondo le proiezioni rea-
lizzate dall’IEA sulla base dell’andamento storico fino al 2013, i paesi 
del Sud-est asiatico sarebbero infatti destinati a registrare un aumento 
dell’80% nel consumo di energia entro il 2035. Questo incremento 
è tanto più preoccupante, considerato il fatto che tutti i paesi della 
regione sono prevalentemente degli importatori di petrolio, destinati 
quindi a divenire sempre più dipendenti dalle importazioni [W/IEA 2 
ottobre 2013, «Southeast Asia’s growing energy demand to be felt well 
beyond the region»]. 

Nonostante che mancasse meno di un anno alle elezioni del 2014, 
il governo di Yudhoyono, spinto dall’estrema necessità di risolle-
vare la situazione finanziaria dello stato, a metà giugno presentava 
alla camera dei rappresentanti del popolo, Dewan Perwakilan Rakyat 
(DPR), un disegno di riforma che prevedeva un ridimensionamento 
dei sussidi ai carburanti [W/JP 15 giugno 2013, «Second round of fuel 
price misery already planned»]. Con i voti contrari dell’opposizione, 
oltre che di un partito della coalizione di governo, il Prosperous Justice 
Party (PKS), il disegno di legge veniva ufficialmente approvato il 17 
giugno. Dopo cinque giorni, il venerdì successivo, le autorità dava-
no l’autorizzazione all’aumento dei prezzi dei carburanti; la benzina 
aumentava così del 44%, raggiungendo il prezzo di 66 centesimi di 
dollaro al litro, mentre il gasolio aumentava del 22% [W/E 22 giugno 
2013, «Fuel subsidies in Indonesia: unpriming the pump»]. Anche se 
la manovra avrebbe dovuto portare a benefici di lungo periodo, tra 
cui la razionalizzazione del consumo dei carburanti e la minore fragi-
lità dell’economia indonesiana, a fronte delle oscillazioni del prezzo 
del petrolio, nel breve periodo l’effetto era l’aumento dell’inflazione 
e la svalutazione della rupiah.

Ad agosto l’inflazione raggiungeva l’8,8% stimolata, oltre che 
dall’aumento del prezzo del carburante, dall’inizio dell’anno scola-
stico e dalle feste religiose musulmane, che facevano aumentare il 
prezzo di alcuni beni alimentari [ADB «Asian Development Outlook 
2013»]. Con l’obiettivo di controllare l’inflazione e di porre un freno 
al deficit pubblico attraverso la riduzione delle importazioni ed uno 
stimolo alle esportazioni e agli investimenti, Bank Indonesia (BI), la 
banca di stato indonesiana, in concerto con il governo attuava una se-
rie di misure monetarie e fiscali. A partire da giugno fino alla fine del 
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2013 la BI aumentava ben 5 volte il tasso d’interesse, raggiungendo 
un valore del 7,7%, il più alto dal 2009. Nel breve periodo, tuttavia, 
queste misure finivano per rallentare ulteriormente la crescita econo-
mica indonesiana. 

Inoltre, dopo aver tagliato considerevolmente il sussidio sui car-
buranti, ad agosto il governo attuava un pacchetto di politiche fiscali 
volte a ridurre le importazioni, a promuovere le esportazioni e a in-
centivare gli investimenti diretti esteri. Muovendosi sempre più pe-
ricolosamente verso una dipendenza dalla finanza estera, il governo 
aumentava le quote limite della proprietà straniera degli investimenti 
nel paese [W/BB 6 novembre 2013, «Indonesia to ease curbs on fo-
reign investment as growth slows»]. 

Queste manovre, dal punto di vista macro-economico otteneva-
no il risultato di risanare il deficit corrente. A fine anno, tuttavia, 
la Banca Mondiale riduceva le aspettative di crescita dell’economia 
dell’arcipelago indonesiano, previste per il 2014 [WB 2013]. Per la 
prima volta, dopo il terremoto finanziario che tra il 2008 e il 2009 
aveva colpito il Sud-est asiatico, l’economia indonesiana dava segnali 
di crisi. Le politiche monetarie della banca nazionale e il pacchetto 
di politiche economiche del governo non erano state in grado di sta-
bilizzare la volatilità economica del paese, dimostrando la fragilità 
del modello di sviluppo basato sulla dipendenza dagli investimenti 
esteri. La riduzione del sussidio sui carburanti, unita all’inflazione 
della moneta nazionale aveva fatto aumentare il costo della vita. In 
vista delle elezioni legislative e presidenziali del 2014, il partito al 
governo, il Partai Demokrat di Susilo Bambang Yudhoyono rischiava di 
perdere ulteriormente la fiducia nell’elettorato già duramente messa 
alla prova a causa degli scandali di corruzione degli anni passati [AM 
2012, pp. 331-33]. 

3. Elezioni alle porte, democrazia a rischio

3.1. Elezioni esclusive: il controllo delle dinastie politiche

La politica indonesiana durante il 2013 era dominata dalla pro-
spettiva delle elezioni parlamentari e presidenziali, in programma nel 
2014. Alla vigilia del quarto appuntamento elettorale, dopo le dimis-
sioni del presidente Suharto nel 1998, il sistema elettorale indonesia-
no limitava l’ascesa di nuove forze politiche e conservava il potere di 
presentare candidati alla carica di presidente nelle mani dei maggiori 
partiti politici controllati da élite politiche dinastiche. Proprio queste 
dinastie politiche controllavano il sistema elettorale, rendendo sem-
pre più esclusivo il terreno di gioco con l’obiettivo di mantenere il 
potere politico nelle loro mani. 
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Dalla conclusione del regime militare di Suharto, nel 1998, ogni 
cinque anni, si erano tenute in Indonesia le elezioni generali del 
parlamento e del presidente della repubblica. Il complesso sistema 
elettorale indonesiano prevedeva una votazione generale, nella quale 
circa 190 milioni di elettori erano chiamati a votare per quattro diver-
se istituzioni: le due camere del parlamento nazionale, le assemblee 
provinciali e quelle distrettuali.

Il parlamento nazionale, Majelis Permusyawaratan Rakyat (MPR) 
era composto dai 560 seggi della Dewan Perwakilan Rakyat (DPR), la 
camera dei rappresentanti del popolo sommati ai 132 seggi della De-
wan Perwakilan Daerah (DPD), la camera dei rappresentanti regiona-
li. Oltre agli organi nazionali, ciascun elettore avrebbe dovuto votare 
per la sua rispettiva assemblea provinciale, la Dewan Perwakilan Rakyat 
Daerah-I (DPRD-I), oltre che per la rispettiva assemblea legislativa 
distrettuale Dewan Perwakilan Rakyat Daerah-II (DPRD-II).

La legge elettorale del 2008 imponeva che solo i partiti che otte-
nevano almeno il 2,5% dei voti potessero avere seggi in parlamento. 
Dei partiti ammessi ad avere seggi nel parlamento, solo quelli che 
ottenevano il 20% dei seggi della DPR e/o il 25% dei voti totali po-
tevano presentare un candidato per l’elezione presidenziale. Nelle 
elezioni del 2009, solo 9 partiti sui 38 partecipanti avevano superato 
la soglia del 2,5% dei voti, ottenendo così una rappresentanza nella 
DPR. Di questi 9, solo 3 avevano potuto proporre un presidente ac-
compagnato da un vice presidente. Come nelle precedenti elezioni 
del 2004, i tre partiti che avevano raggiunto il quorum per concorrere 
alle elezioni presidenziali del 2009 erano stati il Partai Demokrat (PD), 
il Partai Demokrasi Indonesia Perjuangan (PDI-P) e il Partai Golongan 
Karya (Golkar). Questi tre partiti erano l’espressione di tre famiglie 
che controllavano il potere politico del paese: gli Yudhoyono (PD), i 
Sukarno (PDI-P) e i Bakrie (Golkar) [W/ST, 12 aprile 2013, «Indone-
sia’s narrow road of dynastic politics»]. 

Mentre i mezzi di comunicazione nazionali tendevano a focaliz-
zare l’attenzione sui candidati presidenziali presentati dai vari partiti 
politici, minore importanza veniva data alla legge elettorale. Nono-
stante che alcuni studiosi ritenessero necessario modificare il mecca-
nismo elettorale, eliminando le soglie che impedivano ai partiti sia 
di avere seggi in parlamento, sia di presentare candidati alle elezioni 
presidenziali, i maggiori partiti, forti della maggioranza della DPR, 
avevano opposto resistenza a qualsiasi cambiamento che potesse eli-
minare o erodere quegli sbarramenti elettorali [W/JG 30 settembre 
2012, «Indonesia’s election threshold levels called unconstitutional»]. 
A settembre 2013, il portavoce della DPR, Pramono Anung Wibowo, 
rendeva pubblica l’opinione della maggioranza della DPR di non 
avere intenzione di apportare modifiche alla legge per l’elezione del 
presidente [W/JG 13 settembre 2013, «Presidential threshold likely 
here to stay»]. L’unico cambiamento, rispetto al sistema utilizzato per 
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le elezioni del 2009, era avvenuto nell’aprile 2012, quando la DPR 
aveva varato un emendamento alla legge del 2008, che prevedeva un 
aumento della soglia di ammissione dei partiti politici al parlamento 
dal 2,5% al 3,5% dei voti.

3.2. Un paese senza verità

A fine 2012, una co-produzione cinematografica che coinvolge-
va Danimarca, Gran Bretagna e Norvegia, diretta da Joshua Oppen-
heimer, Christine Cynn ed un terzo regista anonimo realizzava un 
film-documentario sullo sterminio di massa dei membri del partito 
comunista indonesiano, il Partai Komunis Indonesia (PKI), condotto dal 
regime militare asceso al potere in Indonesia tra il 1965 e il 1966. 
All’alba del 1° ottobre 1965, un gruppo che si faceva chiamare il «Mo-
vimento del 30 Settembre» aveva assassinato sei generali, tra cui il 
comandante supremo dell’esercito indonesiano, Tantara Nasional In-
donesia (TNI). Sopravvissuto all’orchestrato colpo di stato, il genera-
le Haji Mohammad Suharto aveva utilizzato lo stato di emergenza 
per sbalzare dal potere l’allora presidente Sukarno e per avviare il 
massacro di tutti coloro che erano accusati di appartenere o di essere 
favorevoli al PKI, per instaurare un regime militare senza oppositori 
politici [Roosa 2010, pp. 3-33]. Questo episodio cruciale della storia 
indonesiana aveva portato ad oltre trent’anni di dittatura militare da 
parte di Suharto, la cui eredità si viveva ancora così palesemente alla 
vigilia delle elezioni del 2014. 

The Act of Killing, era il significativo titolo del documentario che 
rappresentava la più evidente risposta alla negazione della verità 
storica, sistematicamente portata avanti dalle autorità indonesiane. 
Nel luglio 2012, infatti, la commissione nazionale per i diritti umani, 
Komisi Nasional Hak Asasi Manusia - Komnas (HAM), aveva giudicato 
come gravi violazioni dei diritti umani i fatti avvenuti in Indonesia tra 
il 1965 e il 1966. Nonostante il giudizio chiaro della Komnas HAM 
e la sua raccomandazione nei confronti della procura generale della 
repubblica affinché avviasse indagini per punire i militari responsabili 
di tali crimini, nessuna azione era stata messa in atto, garantendo, 
ancora una volta, l’assoluta impunità dei carnefici [AM 2012].

La drammaticità del documentario stava nella ricostruzione di 
alcuni massacri da parte di due veri carnefici. L’ex gangster Anwar 
Congo, protagonista del film nel ruolo di se stesso, portava alla luce 
l’immutato ruolo istituzionale delle organizzazioni criminali parami-
litari tra le quali la Pemuda Pancasila, con oltre tre milioni di affiliati, 
era solo la più importante [Melvin 2013].

The Act of Killing, che aveva riscosso un grande successo in tutto 
il mondo, vincendo 33 premi, era invece un insuccesso nei cinema 
dell’arcipelago [W/JP 30 settembre 2013, «What’s next after “Act of 
killing”»]. 
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4. Tensioni crescenti sul fronte internazionale

La politica estera perseguita dal governo Yudhoyono durante il 
suo secondo mandato era stata caratterizzata dal tentativo di accresce-
re l’influenza regionale del paese, sfruttando la struttura dell’ASEAN 
per controbilanciare le influenze esterne sui paesi del Sud-est asia-
tico. In questo contesto l’Indonesia aveva cercato di mediare tra la 
dipendenza economica dalla Cina e l’alleanza strategica con gli Stati 
Uniti. Tuttavia, lo strappo diplomatico avvenuto durante la riunione 
ministeriale dell’ASEAN, tenutasi in Cambogia nel giugno 2012, ave-
va dimostrato da una parte l’estrema importzanza dell’influenza eser-
citata da Cina e da Stati Uniti sui paesi del Sud-est asiatico, dall’altra 
l’incapacità dell’Indonesia di controbilanciare tale influenza. Nono-
stante che la polarizzazione all’interno dei paesi ASEAN impedisse 
all’Indonesia di controbilanciare le influenze cinesi e statunitensi sui 
paesi del Sud-est asiatico, l’Indonesia cercava comunque di stempera-
re le crescenti tensioni tra Washington e Pachino, legate alle dispute 
territoriali nel Mar Cinese Meridionale [AM 2012]. La politica estera 
condotta dal ministro Marty Natalegawa consisteva, quindi, nel man-
tenimento di buoni rapporti sia con gli Stati Uniti, in quanto storico 
alleato strategico militare, sia con la potenza economica cinese, se-
condo partner commerciale più importante per l’Indonesia, dopo il 
Giappone.

Questa politica estera moderata che aveva caratterizzato il gover-
no Yudhoyono nei precedenti anni veniva scossa, nel corso del 2013, 
da due eventi che coinvolgevano i rapporti con la vicina Australia e 
con gli Stati Uniti.

La campagna elettorale sviluppatasi in Australia nel corso dell’esta-
te per le elezioni federali del 7 settembre 2013 aveva visto lo scontro 
tra il governo uscente del Labor Party e i conservatori della coalizione 
liberal nazionale, Liberal-National Coalition. Un tema fondamentale 
affrontato dalle due parti era stata la politica estera, in particolare la 
questione relativa alla gestione dei richiedenti asilo diretti in Australia 
via mare attraverso l’Indonesia [W/JP 30 settembre 2013, «What’s next 
after “Act of killing”»]. All’indomani dell’elezione, il nuovo governo 
australiano della Liberal-National Coalition dava attuazione al nuovo 
regime militare di protezione dei confini australiani (Operation Sove-
reign Borders), contro le ondate di richiedenti asilo [W/WS 21 settem-
bre 2013, «New Australian government appoints military commander 
to oversee anti-refugee regime»]. La politica degli australiani metteva 
le operazioni di protezione dei confini direttamente sotto il controllo 
dei comandanti dell’esercito e prevedeva, tra le altre iniziative, che 
qualsiasi nuova barca di richiedenti asilo diretta verso le coste austra-
liane venisse riportata nel luogo di partenza: in Indonesia [W/WS 21 
settembre 2013, «New Australian government appoints military com-
mander to oversee anti-refugee regime»]. L’immigrazione via mare 
era, da anni, un tema scottante nelle relazioni bilaterali tra Giacarta 
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e Canberra. Se da un lato le autorità indonesiane non potevano o 
non volevano mantenere un controllo su vasta scala del fenomeno, 
dall’altra le autorità australiane si rifiutavano non solo di dare asilo, 
ma anche di intervenire per soccorrere le barche in avaria o in dif-
ficoltà, provocando, in taluni casi, la morte dei migranti [W/WS 31 
ottobre 2011, «Ten years on: the SIEV X tragedy and the assault on 
democratic rights»].

Il neo eletto primo ministro australiano Tony Abbott, poco attento 
ai rapporti con Giacarta, giocava subito la carta della politica estera 
aggressiva, attuando, senza esitare, il piano militare di difesa dei con-
fini nazionali [W/WS 28 settembre 2013, «Australian “border protec-
tion” regime fuels dispute with Indonesia»]. La dichiarata intenzione 
di riportare fino alle coste indonesiane le barche dei rifugiati veniva 
considerata come un’inaccettabile violazione della sovranità naziona-
le indonesiana da parte del ministro degli esteri indonesiano Marty 
Natalegawa.

Se la politica aggressiva sulla questione dei rifugiati gelava i rappor-
ti tra l’Indonesia e il neo eletto governo australiano, la pubblicazione 
delle notizie relative allo spionaggio portato avanti dall’Australia nei 
confronti di alcune autorità indonesiane, tra cui lo stesso presidente 
Yudhoyono, non faceva che sprofondare questa relazione di vicinato ai 
più bassi livelli dai tempi della crisi di Timor Est nel 1999. 

Alla fine di ottobre 2013, il quotidiano «Sydney Morning Herald» 
pubblicava un rapporto sulla campagna di spionaggio guidata dagli 
Stati Uniti nei paesi dell’Asia. Nell’ambito di questa operazione, risul-
tava evidente che l’ambasciata australiana a Giacarta era stata usata 
per spiare l’Indonesia. Oggetto dello spionaggio era stato, in partico-
lare, Susilo Bambang Yudhoyono, il cui telefono era stato messo sotto 
controllo [W/R 1° novembre 2013, «Indonesia summons Australian 
ambassador over US-led spying report»]. Nonostante che Yudhoyono 
chiedesse pubblicamente le scuse ufficiali delle autorità australiane, il 
primo ministro Abbott manteneva un atteggiamento arrogante, volto 
più a caratterizzare la propria figura a livello nazionale con una poli-
tica estera decisa, che a riallacciare i rapporti con il vicino colosso in-
donesiano. Le autorità indonesiane rispondevano all’atteggiamento 
australiano riducendo a zero i loro progetti di cooperazione militare, 
di polizia e di intelligence con Canberra [W/WS 27 novembre 2013, 
«Indonesia maintains suspended relations with Australia as spying al-
legations widen»]. 

Se da un lato, per la prima volta era l’Australia a preoccuparsi 
maggiormente per la crisi dei rapporti con l’Indonesia, dall’altra il 
governo Yudhoyono vedeva nello scontro diplomatico un’opportunità 
per riconquistare la simpatia dell’elettorato indonesiano prima delle 
elezioni del 2014. Tuttavia, solo le future elezioni avrebbero potuto 
dimostrare quali fossero i reali sentimenti degli indonesiani sui dieci 
anni di governo del PD, in un contesto caratterizzato dalla crisi eco-
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nomica, dalla dilagante corruzione e dalle crescenti tensioni interna-
zionali.
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